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Il ministro si schiera contro 
il capitalismo delle «grandi famiglie» 
Nuova polemica sulle public company: 
«Favoriscono la criminalità» 

7 Politica" J 
Agnelli conferma che la Fiat 
preferisce investire in Francia 
Cipolletta dice al segretario de: 
«Non sopportiamo le tue ingerenze» 

Lunedi 
2f)oU()bir 11)93 

«Rischio mafia per le privatizzazioni» 
L'allarme di Savona. E la Confìndustria attacca Martinazzoli 
Il ministro dell'Industria, Savona, attacca le grandi 
famiglie. E rivendica «il primato della politica» sulle 
scelte di politica industriale. Poi, a Saint Vincent, ri
lancia la sua polemica con le pubblic company. 
«L'azionariato diffuso - dice - rischia di favorire il ri
ciclaggio del denaro mafioso». Intanto Agnelli con
ferma che la Fiat ha scelto le privatizzazioni france
si. E Cipolletta attacca Martinazzoli. 

ALESSANDRO OALIANI 

• i ROMA. La polemica sulle 
privatizzazioni si fa sempre più 
arroventata. Ieri il ministro del
l'Industria, Paolo Savona, a 
Mantova, a un convegno della ' 
De, l'ha rinfocolata attaccando 
le grandi famiglie. -La grande 
politica industriale - ha detto -
non può essere appannaggio 
di cinque-dieci famiglie. Deve 
essere governata politicamen
te». » -•--••..- - . . . 

Savona è sempre stato con
siderato un uomo vicino ad 
Agnelli, Mediobanca e al cosi-
detto «salotto buono». Ma pro
babilmente la decisione della 
Rat di snobbare le privatizza
zioni italiane e di investire i 
suoi soldi in Francia, non de

v'essere piaciuta neppure a lui. 
Recentemente Savona aveva 
innescato una durissima pole
mica con il presidente dell'lri, 
Romano Prodi, appoggiando 

' la soluzione del nocciolo duro 
(cioè di un azionariato forte) 
per Comit e Credit e affossan
do l'idea di una public compa
ny (cioè di un'azionariato dif
fuso). 

E ieri il ministro, a Mantova, 
su questo tema, ha voluto pre
cisare che «la polemica con 
l'amico Prodi non riguarda 
l'imprenditoria leader di que
sto paese ma le grandi allean
ze». E poi ha aggiunto: «Le 
grandi industrie italiane devo
no essere agevolate a stipulare 

grandi alleanze internazionali 
ma questi processi devono es
sere guidati politicamente». I 
politici, insomma, per Savona 
'devono «dire all'industria: 
guarda, questi sono i miei 
obiettivi». E poi devono toglier
si di mezzo. Infatti, secondo il 
ministro: «Non spetta alla poli
tica gestire l'industria. Occorre 
porre termine alle ingerenze 
della politica nella gestione, . 
come invece è accaduto da 
Mattei in poi per tutto ciò che 
riguarda le partecipazioni sta
tali». 

Le parole del ministro del
l'Industria sono piaciute al ca
po della segreteria politica del
la De, Pierluigi Castagneti, il 
quale si è detto «assolutamente 
d'accordo con l'intervento di • 
Savona. È ora di superare la fa
se in cui erano cinque-dieci fa
miglie a fare la politica indu
striale di questo paese, la poli
tica indistriale deve farla il go
verno». 

Tutti contro Agnelli & com
pany, dunque. Il leader della 
Fiat, comunque, da'Torino, ha 
preso le distanze dalla polemi
ca sulle privatizzazioni: «Public 
company o nocciolo duro? 
Purché le privatizzazioni in un 

modo o nell'altro si facciano, 
non ideologizzerei nessuna di 
queste due teorie». Poi però ha 
nbadito che Corso Marconi 
guarda alla Francia: «Con Rho-
ne Poulenc (il colosso chimi- . 
co transalpino nel cui capitale 
sociale la Fiat ha deciso di en- ' 
Imre, ndr) abbiamo un rap
porto da tempo che ci porterà 
a realizzare insieme la fabbri
ca di Pisticci. Quando abbia- • 
mo preso questo impegno noi 
abbiamo detto che avremmo • 
partecipato al nocciolo duro 
della loro privatizzazione». 

A calcare la mano contro la 
De ci ha poi pensato il diretto
re generale della Confìndu
stria, Innocenzo • Cipolletta: 
«Martinazzoli ha detto che se 
su Comit e Credit le cose non 
vanno come promesso dal go
verno, è disposto a fare non 
una ma dieci crisi di governo. 
Simili ingerenze politiche, nel- . 
l'ambito di un progetto di pri
vatizzazione, non sono auspi
cabili. Bisogna procedere il più 
rapidamente possibile con 
quello che il mercato riesce a 
fare. Su Comit e Credit il gover
no ha presentato uno schema. 
Mi sembra impossibile imma
ginare una crisi di governo su 

questo punto». 
Savona, dopo aver difeso «il 

primato della politica» a Man
tova, di fronte ad una platea 
de, si è recato a Saint Vincent . 
al Forum degli economisti. Qui 
ha cambiato tono e ha npreso 
ad attaccare con forza l'idea 
della pubblic company. Ci è 
andato giù pesante, esprimen
do «preoccupazione» per il ri
schio che l'azionariato diffuso 
diventi una specie di cavallo di 
Troia per il riciclaggio del de
naro mafioso. «Il pericolo di 
penetrazione della criminalità 
nell'economia - ha affermato 
- è elevato, perchè per la ma-. 
fia internazionale può essere • 
facile mettere in campo 1.500-
2.000 miliardi e, ricorrendo a 
prestanomi, controllare socie
tà e aziende, con seri problemi " • 
di stabilità per il nostro sistema •> 
industriale. Se lo sottovalutere- ' 
mo compiremo un atto che i 
nostri figli potrebbero rimpro- • 
verarci». Il ministro, poi, si è 
schierato tra i «pessimisti» sulle ' 
sorti della nostra economia e 
ha definito «incompleta» l'azio
ne del governo, il quale prima 
di «collocarsi tra gli ottimisti» -
ha ancora «molte cose da fa
re». I ministro dell'Industria Paolo Savona 

__ L'ex segretario psi parla della proposta di Occhietto di un «tavolo programmatico» 
«Dna^discussióne"tra tutte le forze che hanno combattuto il vecchio sistema è doverosa e urgente». No a progetti neocentristi 

L'appello di De Martino: «Progressisti unitevi» 
Per Francesco De Martino un confronto tra tutte le 
forze progressiste, per verificare la possibilità di un 
comune programma di governo, è urgente e possi
bile. L'anziano leader socialista raccomanda un 
metodo: «Nessun preambolo, e rispetto per una plu
rale identità». Occupazione, legalità, diritti e riforme 
istituzionali le priorità su cui cercare un accordo per 
la nuova legislatura, da aprire al più presto. 

ALBHTTOLHSS 

tm ROMA. Unità dei progres- ' 
sisti cercasi, nell'Italia che ri- • 
schia di spaccarsi in almeno 
tre «poli» politici (Lega, neo
centristi, Pds e sinistra), anche -
grazie ad una brutta legge elet
torale. Dopo tanto entusiasmo s 
referendario, resta un futuro di 
governabilità difficile e preca
ria? Dopo la rottura di Mario 
Segni con Ad, è possibile ri
prendere in nuove forme i l , 
progetto di una grande allean
za democratica? In questi mesi ' 
dal Pds è più volte venuto l'ap- . 
pello, rivolto a tutte le forze f 
progressiste, a non lasciar ca
dere quel «sogno»,di una co
mune candidatura al governo . 
del paese- E Achille Cicchetto 
ha formulato l'auspicio che l'i
niziativa per costituire un «ta
volo programmatico», al quale 
accettino di sedersi tutti i sog
getti di una possibile alleanza 
di progresso, sia presa dalle 
personalità più autorevoli del ' 
mondo della sinistra e del pro
gressismo italiano. - - -

È una buona idea? L'autorità 
della tradizione democratica 
riuscirà a indurre al confronto " 
le tante anime, per lo più risso
se, della sinistra che è in cam- • 
pò? Abbiamo provato a parlar
ne, per cominciare, con Fran
cesco De Martino. Ottantenne . 
leader del socialismo italiano, . 
che nella sua Napoli non ha 
perso il gusto dell'impegno e ' 
della battaglia politica. 

Lei è stalo protagonista e te
stimone di un tentativo stori
co della sinistra Italiana di 
assumere un ruolo di gover
no, che non ha avuto buon 
esito. Pensa che oggi, nel 
pieno di una crisi di regime, 
in Italia possa riannodarsi 
un confronto costruttivo tra -
tutte le forze di sinistra e di •' 
progresso? \ , - ;.,.-• 

Una discussione tra tutte le for
ze che si sono assunte la re
sponsabilità di battere il vec
chio sistema di potere instau
ratosi in Italia e di rinnovare in 
modo più o meno profondo la 
democrazia, è non solo possi
bile, ma doverosa. Ed è anche 
urgente. Per raggiungere risul
tati concreti però occorre por- -
re da parte il tema divenuto 
prevalente su • tutti gli altri: 
quello degli schieramenti sta
biliti in via pregiudiziale. 

La prima condizione per un 
incontro dunque è: niente 

•preamboli»? 
Questo schema è la peggiore 
eredità del vecchio sistema. Ed 
è all'origine della crisi che ha 
investito tutti i campi della vita 
sociale, economica e politica. 
Di «preamboli» diretti a stabili
re i blasoni di nobiltà per al
leanze di governo ne abbiamo 
avuti sin troppi. Di fronte al
l'entità della crisi e a una legge 
elettorale senza il doppio tur
no, si rischia una disgregazio
ne irrimediabile. Le forze rin-
novatrici non possono rifiutare 
un confronto su alcune que
stioni di fondo. E dal grado di 
convergenza stabilire se è pos
sibile o meno la prospettiva di ' 
una alleanza per il progresso. 

Crede che sia necessario 
reagire al progetti neocen
tristi? Ecome U giudica? 

Vedo che da varie parti si ritie
ne esigenza vitale quella di 
creare o di far rinascere in for
me nuove un centro. Non en
tro nella disputa sul significato 
del tenere il centro della socie
tà. Constato che fino ad ora l'i
dea di creare un centro che sia 
ad un tempo moderatore e ri
formatore ha solo avuto il risul
tato politico di dividere Allean
za democratica e di rendere 
più difficile il rapporto tra la si
nistra e i vari gruppi che assie
me alla sinistra si sono battuti 
per il rinnovamento. Ma è pos
sibile in Italia una politica rifor
matrice di governo escluden
do la sinistra? 

Eppure Martinazzoli e Segni -
dichiarano che I «nemici» so
no sia Bossi che Occhetto. 

E cosi rischiano di provocare 
una catastrofe politica, e di ab
bandonare la parte più decisi
va del paese, il nord, all'ege
monia della Lega. Dopo di che 
potremo, quando sarà troppo 
tardi, accorgerci di aver lavora
to per il Re di Prussia, e non so
lo in senso metaforico. , 

Messi da parte 1 «preambo
li», quali priorità dovrebbe 
affrontare un confronto pro
grammatico tra 1 progressi
sti? 

Dirci la ripresa dell'economia, 
e interventi concreti contro la 
disoccupazione. E la riaffer
mazione del primato della po
litica mediante l'etica dei do
veri civili. Con una lotta intran
sigente contro qualsiasi forma 
di illegalità, ma anche contro 

L'ex segretario del Psi Francesco De Martino. 

gli egoismi individuali, contro 
l'indifferenza e la subordina
zione dei poteri pubblici ai po
tenti. L'elica dei doveri legitti
ma l'esigenza di un pieno ri
spetto del principio d'ugua
glianza e il rispetto dei diritti di 
libertà e della garanzia effetti
va del loro esercizio. Ma vorrei 
anche insistere su una questio
ne di metodo 

Cioè? 
Un'alleanza per il progresso 6 
realizzabile solo se si muove 
dal riconoscimento che essa 
risulta da formazioni che han
no idee e storie diverse, una 
pluralità da rispettare, utiliz
zando i contributi specifici di 
ciascuno per dar vita nell'im
mediato ed un programma co
mune per la nuova legislatura. 
E nella prospettiva storica alla 
elaborazione di principi e isti
tuzioni adeguati al mutamento 

d'epoca che stiamo vivendo. 

Come guarda da Napoli al
l'acutizzarsi delle contrad
dizioni tra Nord e Sud del 
paese? 

C'è il rischio di una rottura che 
può distruggere lo stato unita
rio risorgimentale. E in questo 
vedo una paurosa tendenza a 
rinnegare la storia e quasi a ri
cercare in ciati antropologici 
l'inferiorità del Mezzogiorno. 
Bisogna riconoscere d'altra 
parte che hanno operato non 
solo il convincimento di buona 
parte dei settentrionali di esse
re costretti a sopportare il far
dello di aiuti ad un popolo che 
consuma senza produrre, ma 
anche gli errori di una trenten
nale politica di interventi nel 
Mezzogiorno che hanno pro
fuso ingenti ricchezze senza 
perseguire il fine organico di 
una trasformazione vera e pro

pria delle strutture produttive. 

Lei appoggia lo schieramen
to progressista che a Napoli 
sostiene Sassolino. Pensa 
che il prossimo voto per il 
Comune possa essere mo
mento Importante per un ri
scatto del Sud? 

Il voto amministrativo sarà 
molto importante per misurare 
la volontà del Mezzogiorno di 
reagire, e quello di Napoli in 
modo particolare. Nella mia 
città lo schieramento progres
sista non ha ancora raggiunto 
l'ampiezza possibile. Alleanza 
timocratica è in polemica con 
la sinistra. Ma io spero che al 
secondo turno ci si possa ritro
vare insieme. Certo spetta al 
popolo meridionale abbattere 
il vecchio modo di concepire 
la funzione della spesa pubbli
ca, porsi alla testa del rinnova
mento e dare una risposta uni

taria alle tentazioni separati
ste. Per questo non basta un li
berismo alla vecchia maniera, 
e tantomeno'è utile una piani
ficatone burocratica. Bisogna 
attuare una politica che me
diante l'impegno di tutti i mez
zi a disposizione del potere 
pubblico susciti un nuovo inte
resse per gli investimenti in im
prese da creare. C'è una massa 
di energie giovani, intellettuali 
e imprenditoriali, che può es
sere utilizzata. Un prezioso ca
pitale umano, che oggi, senza 
la speranza di un futuro, n-
schiadiinstcrilirsi. • . 

Ma Indicato la crisi economi
ca come una delle priorità. 
Non c'è un ritardo della sini
stra di fronte ad un riassetto 
della struttura - produttiva 
Italiana che, con le privatiz
zazioni, è già questione al
l'ordine del giorno? 

La situazione economica e so
ciale 6 a un punto di massima 
crisi. Quando si superano livel
li del 20 per cento nella disoc
cupazione nelle regioni meri
dionali, e buona parte dell'in- . 
dustria del Nord è in enormi 
difficoltà, si può ben immagi
nare quali tensioni sociali pos
sono emergere. Lo vediamo in 
questi giorni, a Napoli e non 
solo. Chi è senza lavoro soffre 
in modo sconvolgente delle di
suguaglianze sociali. Edi fron
te a certe retribuzioni favolose 
pensa che la cosiddetta politi- i 
ca del redditi in realtà sia solo 
il contenimento dei redditi del 
lavoro dipendente e la riduzio
ne dello stato sociale. Credo 
che la sinistra dovrebbe essere 
più combattiva su questi temi, 
a cominciare dalle privatizza
zioni. 

Per affermare cosa? 
Fu la destra storica a sostenere 
la nazionalizzazione delle fer
rovie. Non sarebbe male rileg- ' 
gersi il vecchio Spaventa, che 
ne fu il paladino. Si è confuso il 
problema reale dell'occupa
zione del potere da parte dei 
partiti di governo con quello 
della presenza pubblica nell'e
conomia, almeno nei settori 
che hanno valore strategico 
Non riesco a capire perchè lo 
Stato debba disfarsi di imprese 
redditizie, senza passività, che 
funzionano altrettanto bene, 
se non meglio, di quelle priva
te. Ma il ritardo maggiore si av
verte nel l'affrontare politica
mente i due maggiori problemi 
della nostra epoca: il rapporto 
tra progresso tecnico e l'occu
pazione, e il problema ecolo
gico. 

La politica, una politica di si
nistra, non deve indicare an
che soluzioni per risponde
re al sistema di illegalità dif
fusa che hanno rivelato le 
recenti Inchieste? 

I temi della legalità e della cri
minalità si pongono nel qua

dro di un rinnovamento che è 
in atto, e per il quale non si 
possono disconoscere i contri
buti positivi della magistratura 
e delle forze dell'ordine quan
do rettamente impiegate. Tut
tavia non bastano interventi re
pressivi se non si rimuovono le 
cause economiche e sociali, 
oltre che politiche, dell'illegali
tà e della criminalità organiz
zata. Questo non può essere 
compito della magistratura, 
ma della politica. Oggi dobbia
mo lamentare un indeboli
mento del principio fonda
mentale dell'equilibrio dei po
teri, che va stabilito al più pre
sto. L'attuale rappresentanza 
parlamentare, al di là dell'ele
vato numero di inquisiti, non 
corrisponde più allo stato del 
paese. Qualunque soluzione 
politica si voglia adottare per il 
gran numero di processi che 
sono stati aperti, essa non può 
che essere presa da una rap
presentanza rinnovata. E lo 
slesso vale per le nuove neces
sarie riforme costituzionali. . 

Dunque lei condivide la tesi 
di chi dice che bisogna vota-

, re al più presto? 

Sicuramente. Subito dopo la 
Finanziaria, se si riesce a ap
provarla, lo penso peraltro che 
questa legge •• non dovrebbe 
contenere riforme di struttura 
della pubblica amministrazio
ne e della scuola, che andreb
bero rimesse al nuovo Parla
mento. In questo momento 
poi, e contemporaneamente, 
emergono accuse contro ma
gistrati, denunce di deviazioni 
nei servizi, nuove rivelazioni 
sul delitto Moro, e per giunta 
sconquassi negli alti comandi 
militari. Continuano gli atten
tati terroristici. Tutto ciò dimo
stra a quale grado di rischio so
no esposte le islituzioni repub
blicane. Bisogna porre subito 
fine a questo stato di precarie
tà e incertezza del futuro. 

- Ma con quali prospettive 
può aprirsi una nuova legi
slatura? 

Dipenderanno in larga misura 
proprio dalla capacità delle 
forze rinnovatrici democrati
che e di sinistra di unirsi e bat
tersi insieme. In questo caso 
potrebbero conquistare una 
maggioranza e dar vita ad un 
governo abbastanza omoge
neo. Se invece questa intesa 
fallisse, avremo un Parlamento 
con tre forze maggiori, la sini
stra, il centro e la l.ega, nessu
na delle quali disporrà della 
maggioranza, e in più alcuni 
gruppi minori. Inotrecisaràun 
differente peso territoriale del
le maggiori forze tra Nord, 
Centro e Sud. Sarà più acuto il 
pericolo di una rottura dell'u
nità nazionale. In ogni caso l'I
talia sarebbe più difficilmente 
governabile. La nostra respon
sabilità, dunque, è molto gran
de, 

Oggi il debutto 
del nuovo Crs: 
«Ricerca a sinistra» 
Assemblea straordinaria al Crs. La prima del «nuo
vo» Crs. Che d'ora in poi sarà un «consorzio» fra i 
gruppi parlamentari del Pds, Rete, Rifondazione e 
verdi e lavorerà d'intesa coi movimenti del sociale. 
Oggi, dunque riprende l'attività (e sarà nominato 
anche il gruppo dirigente del dopo-lngrao). L'as
semblea si svolgerà sulla base di tre relazioni di Cot-
turri, di Barcellona e di Luciani. 

M ROMA. Per scelta. Forse, 
magari anche un po ' (ma ve
ramente solo un po') per sol
di, nel senso di linanziamenti. 
Ma soprattutto: per scelta poli
tica. Stamane il Crs. il centro ri
forma dello Slato - diretto fino 
a poco fa da Pietro lngrao - si 
riunisce. È la prima assemblea 
dopo il «cambiamento di pel
le». Discuterà, comincerà a di
scutere di «quali istituzioni in 
questa fase di transizione», ma 
eleggerà anche i suoi nuovi or
ganismi dirigenti. 

Pietro lngrao, cosi come Ste
fano Rodotà, hanno deciso di 
farsi un po' aa parte. Vogliono 
restare, ma senza incarichi di
rigenti. Già cosi l'assemblea di 
stamane varrebbe una «noti
zia». Ma c'è di più: s'è già detto 
che questa sarà la prima uscita 
del nuovo Crs. Nuovo, in che 
cosa? Per dirla con Giuseppe 
Cotturri, che è il direttore 
«uscente» del centro: «Nuovo, • 
perchè proviamo ad uscire da 
due crisi». Una è economico-fi
nanziaria, ed è legata alla fine 
del finanziamento pubblico, e 
quindi alla fine del sostegno 
anche ai centri di ricerca «col
legati». L'altra crisi è tutta poli
tica: legata ad una sinistra che 
fa tanta fatica a parlarsi. 

«Ma vedi - prosegue Cotturri 
- nonostante la caratterizza
zione del nostro centro, noi 
non abbiamo mai rinunciato 
ad essere una sede di confron
to unitario. Per tutta la sinistra». 

E questa «vocazione» sta per 
tradursi, ora, in nuova «ragione 
sociale». Tradotto: il nuovo Crs 
nasce da un accordo, da un'in
tesa fra i gruppi parlamentari 
della quercia, della «Rete», di 
Rifondazione e dei verdi. As
sieme faranno ricerca sul «ter
reno istituzionale». E natural
mente assieme si divideranno 
le spese. Ma non solo: il nuovo 
Crs ha chiesto ed ottenuto di 
«consorziarsi» coi movimenti 
politico e sociali. Da quelli che 
organizzano il volontariato. al
l'Arci, dal Movimento federati
vo democratico alle associa
zioni che, sul campo, provano 
a riformare l'assistenza. 

Ed in questo caso, il rappor
to sarà qualcosa di più di una 
•ricerca comune». Si pensa an
che ad iniziative da fare assie-

Germano e Carla. Gianni e Marisa. 
Danilo e Carmen, Daniele e Adriana 
sono vicini a Rosa e Manna nel mo
mento del dolore per la perdita del 
caro compagno ed amico 

BEPPE MARCHISIO 
Sottoscrivono per l'Unità 
Torino. 25 ottobre 1993 , 

Pinuccia Pnlumbo partecipa com
mossa al dolore della famiglia per la 
morte del caro compagno 

DANTE CANOLA 
Onisello Balsamo. 25 ottobre 1993 

Ricorre oggi ili 2° anniversario della 
scomparsa della compagna 

MARIA MOTTI GIULIANI 
11 marno Ivo e i tigli Franco ed Elisa-
betta la ricordano con affetto e. in 
sua memoria, sottoscrivono per l'U
nita, rammentando il .suo appassio
nato impegno sindaca le e politico. 
Roma, 25 ottobre 1993 

me, con scambio costante di 
dati, notizie, inlormaziom. La 
stessa cosa il Crs la vuole rea
lizzare con l'.Unità», il Manife
sto, «Italia Radio». 

Nasce oggi, insomma, un 
Crs unitario. Anche nel suo sta
tuto e non più solo nell'«impo-
stazione». Una domanda, pe
rò, a questo punto viene spon
tanea: d'iniziative «trasversali» 
a sin istra ce ne sono (in troppe. 
E questa è solo una delle tan
te? Magari solo d'ispirazione 
un po' più radicale? A Giusep
pe Cotturri l'idea proprio non 
piace: «Non credo che qualcu
no potrà definirci l'ennesima 
iniziativa trasversale. A ben ve
dere, invece, stiamo diventan
do una cosa unica nel panora
ma italiano: una sede, "un po
sto" dove si trovano assieme, 
per discutere, ma soprattutto 
per progettare, pezzi della po
litica della sinistra e i movi
menti del sociale. Un canale di 
comunicazione, e non mi pare 
che sia una differenza da poco 
rispetto alle cosiddette asso
ciazioni "trasversali" .... 

Dunque, si comincia. Me
glio: si ricomincia. 11 primo ap
puntamento, l'assemblea di 
oggi, è su un tema difficilissi
mo: terzo, quarto, quinto pote
re, quali rapporti fra di loro7 

Come intervengono nella 
«transizione»7 Per capire di che 
si parlerà, anche in questo una 
battuta di Giuseppe Cotturri: 
«Magistratura, stampa, media, 
altre associazioni collettive. 
Noi vogliamo interrogarci su 
come riescono ad interloquire 
con la politica». Sapendo che 
in un sistema maggioritario 
molte cose sono cambiate 
«Prima, in un sistema propor
zionale, con un potere popola
re diretto, c'era si una maggio
ranza. Ma anche una minoran
za, comunque dentro quelle 
istituzioni. La rappresentanza 
era garantita da un complesso 
meccanismo di contrappesi 
istituzionali. Ora, invece, que
sto schema va ripensato». Nel 
senso che ceti, gruppi colletti
vi, o semplicemnte «altri pote
ri» che non siano quello del go
verno, corrono il rischio di re
stare senza voce. Di restare 
«fuori». Ridargli voci, trovare gli 
strumenti per esprimersi: ecco 
la prima ricerca del nuovo Crs. 

Lunedì 

con 

quattro 

pagine 

di 

Abbonatevi a 

FUiiità 
COMUNE DI MONTEVERDE 

PROVINCIA DI AVELLINO 

AVVISO 
di deposito del Piano Regolatore Generale 

IL SINDACO 
Vista la legge 17-8-1942 n. 1150 e la legge regionale 20-3-
82 n. 14, e la legge 14-5-1981 n. 219 art. 28 

DÀ NOTIZIA 
del deposito presso la Segreteria del Comune - Ufficio 
tecnico - del progetto di Piano Regolatore Generalo e della 
relativa delibera consiliare di integrazione. Gli atti di cui 
innanzi rimarranno depositati, a libera visione del pubblico, 
per 30 giorni consecutivi, compresi i festivi, decorrenti dalla 
data di pubblicazione del presente avviso con il seguente 
orano: dal lunedi al sabato dalle ore 9 alle oro 13, domenica 
e giorni testivi dalle ore 10 alle ore 12. Durante il penodo di 
deposito del piano o nei trenta giorni successivi chiunque 
vorrà porre osservazioni al progotto del Prg dovrà 

Kesentarle in duplice copia, di cui una su competente carta 
illata, nelle ore indicate, al protocollo del Comune che no 

nlascerà ncevuta. 
IL SINDACO - Dott Antonio Pizza 

* i i 


